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Poco importa che lo abbiano fatto sotto
la foglia di fico di un cosiddetto semplice
“contratto”. 
L’errore è stato non capire che la Lega di
Salvini, nonostante la sua indubbia
innovazione metodologica, è il partito
più “tradizionale” che esista oggi in
Italia: altro non è che l’evoluzione della
vecchia destra nazionalista ed illiberale.
Il vero “caso”, infatti, non è la vicenda
Tav (importante, certo: ma non tale da
determinare un antagonismo sul piano
della visione della società) bensì la
incredibile decisione dei senatori grillini
di accettare il diktat leghista sul decreto
“(in)sicurezza bis”.
Il secondo elemento riguarda la
questione della “leadership” nel campo
populista e si traduce in una semplice
domanda: esiste un “populismo buono”
capace di scacciare quello cattivo, come
si suole dire per le monete?
L’esperienza del Governo giallo-verde
sembrerebbe suggerire di no.
Il populismo non si può dispensare in
quantità omeopatiche, a fin di bene. Il
populismo è droga che crea dipendenza:
non prevede né “dosi scalari” né terapie
di mantenimento per la riduzione del
danno.

Chi ha le maggiori chances e il “physique
du role” per capitalizzare il vento
populista è la destra. Punto. La storia lo
insegna. L’attualità italiana lo conferma.
Osservo peraltro che questa
considerazione vale anche per ciò che
resta di Forza Italia: pensare di
rappresentare una istanza “moderata” a
fianco di un Salvini egemone, che butta
all’aria il Governo per poter chiedere agli
elettori “i pieni poteri”, è semplicemente
una follia.
Il terzo elemento di riflessione intorno
alla crisi del M5S è più profondo e
chiama in causa la possibilità di dare
voce democratica e progettualità di
governo alla insoddisfazione di larga
parte della popolazione.
Il M5S ci ha provato. Su coordinate
politico-culturali e con una idea della
democrazia che non condivido affatto
(tema non certo superabile), ma ci ha

provato. Ed ha fallito.
La questione però rimane. 
Che futuro si può immaginare per la
nostra democrazia, che rischia lo
svuotamento di “senso” delle sue forme
rappresentative e la perdita di carisma
popolare nella sua costitutiva missione
di giustizia sociale? 
Che alternativa si può credibilmente
presentare ai cittadini, che in una larga,
crescente parte sembrano affidare le
proprie paure e le proprie aspettative di
sicurezza fisica, identitaria e socio-
economica alla destra post democratica?
Esiste una possibile terza via tra
l’improbabile conservazione dello status
quo e la deriva democratica
rappresentata dal baratto “meno libertà
(effettiva) per più sicurezza (illusoria)”? 
Questo mi sembra essere il vero terreno
di discussione politica del futuro, che
dovrebbe interessare le culture politiche

democratiche, riformiste e popolari
(nella prospettiva di una loro auspicata
radicale rigenerazione) ma anche chi
volesse rielaborare - su basi nuove - le
ragioni originarie di una parte del
consenso dato al M5S.
Non so se il Presidente Conte intenda
cimentarsi in questo: staremo a vedere.
Ciò che è certo è il rischio evidente di un
possibile nuovo Parlamento che incoroni
Matteo Salvini come primo leader “post
democratico” e, dopo Mattarella, elegga
un sovranista al Quirinale.
Motivo più che sufficiente per mettere in
campo con urgenza nuovi progetti ed
alleanze politiche e sociali all’altezza del
rischio e - nell’immediato - per ricercare
nell’attuale Parlamento tempi e modi di
ricorso alle urne che garantiscano la
sostenibilità della nostra finanza
pubblica (pensiamo solo alla questione
dell’aumento dell’Iva) e condizioni di
tutela sostanziale della democrazia (in
primis attraverso un Ministro
dell’Interno credibile nella sua funzione
di garanzia). 
I contenuti dell’intervista di ieri di
Matteo Renzi, in questo senso, sono
assolutamente ineccepibili.

Lorenzo Dellai
Gia presidente della Provincia

e parlamentare
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5Stelle, una crisi su cui riflettere
LORENZO DELLAI

  
l sindaco di un borgo a una
manciata di chilometri da Bordeaux
ha inviato all’Unesco la richiesta di

riconoscere come patrimonio
immateriale i rintocchi delle campane
e i muggiti delle vacche. Le voci,
insomma, dell’antico mondo rurale.
Molti gli apprezzamenti della gente.
Ma c’è pure chi non sopporta che il
gallo canti all’alba disturbandogli il
sonno, tanto da protestare vivamente
addirittura rivolgendosi al giudice della zona. E
le rane dello stagno? Le rane gracidano,
insopportabili. Per la verità anche le cicale con
quel frinire continuo danno fastidio e dei grilli
neanche parlare, non la smettono mai con
l’esasperante cri cri. 
Ferragosto è alle porte. Quasi impossibile
trovare un posto in albergo, un’impresa
prenotare al ristorante. Mare o montagna non
importa, si va. Si va a cercare un momento di
relax, che ovviamente non è uguale per tutti,
c’è chi ama il chiasso e chi il silenzio,
divertimenti prefabbricati e divertimenti fai da
te. Nelle vallate, nei grossi centri ma anche nei
piccoli paesi, le iniziative non mancano. Fra
queste sono molto diffuse le mostre
fotografiche, apprezzate dal turista che si lascia
prendere dall’emozione di fronte a paesaggi
impregnati di poesia, boschi e pascoli e
campanili e fontane, vecchiette che fanno la
maglia, anziani che giocano a bocce, bambini
che si rincorrono in piazza. Era così tranquilla
un tempo la vita del borgo, quando gli uomini
lavoravano la campagna, una società agricola
senza pretese. Le fotografie e i racconti
muovono le corde dei sentimenti, il passato
perde i connotati di una realtà fatta di grandi
fatiche, di rinunce e di solitudine per diventare
fiaba.
Quando qualcuno si ammalava - racconta una
simpatica nonna della Val dei Mocheni - e la
febbre faceva scoppiare la testa, bisognava
decidersi a chiedere aiuto. Prima si chiamava il
prete, dopo il medico, che non sempre riusciva
ad arrivare fino al maso quando la neve era
troppo alta. E allora forse era sufficiente
l’esperienza di una donna che sapeva usare
insieme le erbe e le giaculatorie. Lo faceva
anche per eliminare il veleno delle vipere che
saltavano fuori dai mucchi di fieno, giaculatorie
e qualche segno tracciato con le mani.

Potevano bastare.
Belle storie, relegate nel ristretto
spazio delle ferie, quando è possibile
rimpiangere quel che si è perso,
magari senza averne mai fatto
l’esperienza. Ma quasi sempre è una
retorica a scadenza ravvicinata.
La teoria, insomma, è tutt’altra cosa.
Spesso invece nella realtà il canto
dell’usignolo che ti sveglia nelle prime
ore del mattino disturba e sconvolge

le abitudini cittadine, dove il rumore è
diventato ormai un sottofondo continuo, il
motore delle automobili una musica, gli
schiamazzi notturni un’abitudine e il trillo del
cellulare è compagnia.
Forse, di fronte a certi eccessi, sarebbe tempo
di fermarsi a pensare. Lo spera, anche sulla
base di alcune iniziative che stanno prendendo
piede, Enrico Camanni, alpinista, giornalista,
scrittore torinese e grande amico del Trentino,
ospite qualche settimana fa per un incontro al
Masetto di Terragnolo. Se è vero che a fronte di
chi ama il chiasso si sta diffondendo in molti il
desiderio di vivere la campagna e la montagna
in modo più naturale - dice - allora bisogna
interrogarsi sugli obiettivi, chiedersi che cos’è
meglio, infrastrutture sempre più invasive o
turismo più leggero, più rispettoso e meno
artificiale? L’offerta dovrebbe sollecitare la
domanda e talvolta già succede, soprattutto
nelle valli minori non ancora succubi della
fabbrica del divertimento secondo il modello
urbano. Succede a casa nostra ma anche
altrove, a conferma che si comincia ad
avvertirne il bisogno.
Un simpatico esperimento per esempio viene
dalla zona del Monviso, dove una mula è
diventata il testimonial di un approccio mite
alle grandi bellezze naturali. Finora
quest’estate ha accompagnato tra le rocce
piccole comitive di amanti del silenzio
arrivando fino ai tremila metri, toccando
quattro cime e aiutando anche nel trasporto
degli zaini, come si faceva una volta non per
svago ma per necessità. Un nuovo tour è
previsto per il giorno dopo Ferragosto e l’idea,
stando alle richieste, sembra essere molto
apprezzata.
La novità può essere anche un ritorno
all’antico.

sandra.tafner@gmail.com
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Cose così

La ricerca del silenzio e dei ritmi antichi
SANDRA TAFNER

  La solitudine
è un riparo dal dolore

  

on sono all’altezza di confron-
tarmi con l’amico, il prof.Pa-
scuzzi..., ma il suo editoriale

tratta un argomento che mi interessa
e con il quale più volte ho duramente
duellato: la solitudine (e le sue pro-
prietà di cui è intriso l’editoriale: li-
bertà, competizione, individualismo).
Mi spetta, prima di una risposta secca,
il preambolo che ha un respiro filoso-
fico. Viviamo rinchiusi in una fortezza
buia, universale che ci è invisibile  tal-
mente ci siamo abituati a viverci den-
tro... Siamo riusciti persino a scoprire
l’universo intero attraverso i muri del-
la fortezza nazione. Abbiamo impie-
gato gli ingredienti della fortezza per
fabbricare una quantità di miracoli
pensando di salvarci (dalla morte),
atomici, medici, elettronici... ma i no-
stri muri non crollano (ma ogni tanto
si...).
Ed è un’altra terra... ma la lenta inva-
sione della nuova vita sta demolendo
la fortezza prigione.
«Tutte le nostre rivoluzioni finiscono
gambe all’aria o dentro un letamaio
proprio perchè non abbiamo fatto
l’unica rivoluzione che c’è da fare».
Credo che sia la risposta giusta alla
solitudine riconducibile alle frustra-
zioni della vita quotidiana del fare che
sono l’acceleratore alla non disponi-
bilità ad interrogare noi stessi, abituati
alle facili scorciatorie del successo a
tutti i costi. Certo che interrogare se
stessi e rispondere è durissimo anche
“con l’aiuto di Dio”. È anche vero che
la solitudine con il suo corollario di
silenzio sembrano a volte un riparo
dal dolore. Riparo che somiglia a una
tregua se il mondo non è amato per
intero e senza distinzioni e dunque
attraversato.
Il silenzio è una possibile fessura fra
il ferire ed essere feriti, e la solitudine
rivela se stessa nel verso di Emily Di-
kinson:
«C’è una solitudine dello spazio/una
del mare/una della morte/ma
queste/compagnie saranno/parago-
nate a quel profondo punto/quell’iso-
lamento polare dell’anima/ammessa
alla presenza di se stessa/Infinito fi-
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un percorso di richiesta per la stabi-
lizzazione del personale insegnante
della scuola dell’infanzia trentina. Per
molto tempo inascoltato dagli inter-
locutori politici abbiamo dovuto ri-
volgerci al tribunale e aprire un con-
tenzioso peraltro piuttosto oneroso,
in spese e in energia, per poter vedere
osservati e applicati alcuni diritti, ri-
corso ancora aperto e in atto.
Nella grande complessità della situa-
zione abbiamo fortunatamente trova-
to conforto e ascolto nella allora mi-
noranza politica del Trentino che fin
dall’inizio della nostra battaglia (vedi
precedente cronaca 2015/2016) ci ha
sostenuto e aiutato.
Ora finalmente sembra per noi aprirsi
uno spiraglio con l’emendamento a
nome e firma del consigliere provin-
ciale Claudio Cia (Agire del Trentino),
che prevede per le insegnanti che han-
no determinati requisiti di servizio un
concorso pubblico per titoli cosa mai
presa in considerazione in precedenza
da chi si occupava di Scuola.
Un doveroso ringraziamento a chi ha
votato a favore (cioè la maggioranza
di destra) ma un ringraziamento par-
ticolare lo vogliamo rivolgere al con-
sigliere Cia che fin dal primo giorno
della nostra battaglia si è messo a di-
sposizione spendendosi per la nostra
causa. E quello che ci piace sottoli-
neare è che non lo ha fatto in campa-
gna elettorale per poi abbandonarci,
ma in questi quasi cinque anni ha
mantenuto fede e interessamento e si
è prodigato per trovare una soluzione
all’enorme problema del precariato
scolastico e non solo.
Ora ci sono poi altre persone da rin-
graziare e permetteteci di farlo: la con-
sigliera comunale di Trento della Lega
Bruna Giuliani che seppur con com-
petenze diverse ci è stata vicina come
rappresentante donna delle Istituzioni
pubbliche e questo le fa onore consi-
derando che le coinvolte in questa vi-
cenda sono per il 99% donne in età
matura con molti anni di servizio alle
spalle.
Un ringraziamento lo rivolgiamo an-
che all’avvocato Mariacristina Osele
per la tenacia con cui ci sta seguendo
in questa battaglia.

Le precarie ricorrenti della scuola
dell’infanzia di Trento

  Trento, servono idee
per l’area dell’ex carcere

  

Rovereto s’abbatte quel mura-
glione che circonda l’antica pri-
gione per consegnare un nuovo

spazio alla città. A Trento, in via Pilati,
incombe quel muro a prova di sfon-
damento, cintura a un ampio terreno
un tempo orto del carcere inaugurato,
assieme al palazzo della giustizia, dal-
l’Imperatore Francesco Giuseppe. A
Palazzo Thun si è dibattuto - in vero
lungamente - attorno a Piazza Mostra,
al futuro dell’edificio già sede della
Questura, di quello delle Poste e di al-
tre incompiute.
Si attende una o più idee sull’ampio
spazio fra via Pilati e via Barbacovi.
Area verde? Parcheggio meglio se in-
terrato? Sperando che non passino
attese ultra decennali.

Luigi Sardi
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nito».
E l’uomo, la sua anima, ammessa alla
presenza di se stessa, in assoluta nu-
dità non è l’unica forma di confessione
e di risposta alla solitudine?

Antonio Marchi

  
rovo davvero interessanti le parole
di Pascuzzi e anche le tue, caro An-
tonio: la solitudine è uno dei gran-

di temi di questo tempo, nel quale il vir-
tuale dà la sensazione (solo la sensazione,

T

appunto) d’essere circondati da tanti ami-
ci, mentre siamo alle prese con nuove so-
litudini (ne parlerei al plurale, come fa
proprio Emily Dickinson). C’è un tempo
nel quale la solitudine aiuta a pensare,
a riflettere, a concentrarsi, appunto anche
a ripararsi. Ma tutto ha un senso solo se
la solitudine è una scelta momentanea e
non una sorta di gabbia nella quale si è
costretti a vivere. Nell’editoriale del pro-
fessor Pascuzzi si parlava anche del mito
dell’autonomia, interessante - e perico-
losa? - declinazione di nuove forme di

solitudine. Leggendo quel passaggio, in-
sieme a molte delle cose che leggiamo e
che vediamo, m’è venuta in mente anche
la politica di oggi.

  Grazie a Cia e ai politici
che ci hanno sostenuto

  

gregio direttore,
siamo il gruppo delle insegnanti
ricorrenti presso il tribunale di

Trento che dal 2014 hanno intrapreso
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